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Cgil demonstration against terrorism and the government economic policy

Manifestazione della Cgil contro il terrorismo e la politica economica del governo

On 23 march 2002 the demonstration organised by the Italian Cgil trade union confederation took place in Rome. People protested against the centre-right government economic policy and, following the murder of Marco Biagi, against terrorism. It was the biggest demonstration ever organised after the 2nd world war: according to the organisers 3 million people took part in the demonstration, 700,000 according to the police. The demonstration ended with a speech of Cgil’s general secretary Sergio Cofferati.

Il 23 marzo 2002 si è svolta a Roma la manifestazione indetta dalla Cgil per protestare contro la politica economica del governo di centro-destra e, a seguito dell'uccisione del professor Marco Biagi, contro il terrorismo. E' stata la più grande manifestazione sindacale del dopoguerra: 3 milioni di partecipanti secondo gli organizzatori, 700 mila secondo la Polizia. Il discorso di Sergio Cofferati, segretario generale Cgil, ha chiuso la manifestazione.

La manifestazione nazionale del 23 marzo indetta dalla Cgil ha avuto un grande successo. I partecipanti hanno raggiunto Roma da ogni parte d'Italia con 53 treni speciali, novemila pullman, traghetti dalla Sardegna e voli aerei speciali. I partecipanti, tre milioni secondo gli organizzatori, 700 mila secondo la Polizia, hanno dato vita a sei cortei divisi per regioni. La manifestazione si è conclusa al Circo Massimo ed ha visto la presenza di delegazioni di tutti i partiti di sinistra. 

La manifestazione, che ha visto impegnate oltre diecimila attivisti sindacali per il servizio d'ordine e settemila agenti delle forze dell'ordine, ha avuto un carattere assolutamente pacifico. 

Sergio Cofferati, segretario generale Cgil, nel suo discorso di chiusura, si è soffermato in modo particolare sulle questioni legate al terrorismo e alla politica economica del governo.

Dopo aver osservato, insieme a tutti i manifestanti, un minuto di silenzio in memoria di Marco Biagi, il giurista ucciso dalle Brigate Rosse appena tre giorni prima della manifestazione (IT0203108NIT), Cofferati ha sottolineato che l'uccisione di Marco Biagi punta a stravolgere le relazioni sociali: "Si vuole intimidire chi svolge azione di consulenza politica, quindi chi esercita una delicata funzione sociale. Si vogliono colpire le relazioni sindacali". Sergio Cofferati ha evidenziato come i terroristi siano tornati a colpire in un momento in cui sta crescendo la mobilitazione sindacale "e a poche ore da questa manifestazione". Quasi un voler colpire, ha ricordato Cofferati, chi, come il sindacato, ha avuto un il ruolo fondamentale nella sconfitta del terrorismo negli anni Settanta e Ottanta. "La nostra storia è fatta di donne e di uomini che hanno lottato a viso aperto contro il terrorismo".

Cofferati ha ripetuto le critiche già mosse al governo (IT0202302F) la cui politica economica "rischia di interrompere il ciclo positivo innescato dal risanamento" realizzato con i grandi accordi di concertazione del 1992-93. Da parte del governo "si vuole affermare un modello neo-liberista che non considera il Mezzogiorno come una priorità", che sostiene una politica di "capitalismo compassionevole e di filantropia" mentre, ha sottolineato Cofferati, il sindacato si fonda sulla solidarietà. 

Per quanto riguarda le iniziative del governo, Cofferati ne riconosce la legittimità ma, avverte, "l'uso eccessivo di leggi-delega da parte del governo finisce per impoverire il confronto sociale ed esautorare il Parlamento" (IT0201277F).

Il sindacato deve, dunque, lottare, opponendosi alla delega sul mercato del lavoro e ponendo, come condizione per riprendere i negoziati con il governo, lo stralcio dalla delega sul mercato del lavoro delle norme di modifica dell'articolo 18 (IT0201108N, IT0201277F).

In chiusura del suo discorso, Cofferati si è rivolto ai "no global" ai quali ha assicurato l'attenzione e il rispetto della Cgil. 

Savino Pezzotta, segretario generale della Cisl, ha sottolineato la scelta unilaterale della Cgil nel convocare la manifestazione e ha considerato il 23 marzo "una brutta giornata per il sindacato". Pezzotta ha lanciato anche un appello a governo e Confindustria invitandoli a moderare i toni e le parole che continuano ad esacerbare lo scontro sociale ed ha proposto di riprendere il negoziato a partire dal "Libro Bianco" di cui Marco Biagi è stato il principale estensore (IT0110104F).

Anche Adriano Musi, segretario generale aggiunto della Uil, ha posto l'accento sull'aspetto unilaterale della manifestazione, augurandosi che sia l'ultima di un'unica organizzazione e chiedendo a Cgil e Cisl di ritrovare al più presto l'unità d'azione del sindacato.

Stefano Parisi, direttore generale di Confindustria, non coglie novità dalla manifestazione. Considera positiva la condanna al terrorismo ma, aggiunge, "è stata una manifestazione contro le idee di Marco Biagi e di non condivisione di quelle che Marco Biagi ha proposto".

Da parte del governo non ci sono state dichiarazioni ufficiali ma solo qualche commento da parte di alcuni ministri. Giulio Tremonti, ministro dell'Economia, ha visto nella manifestazione una grande prova di forza "soprattutto dentro alla sinistra". Secondo il ministro ha vinto l'ala estrema della sinistra sacrificando l'ala moderata di Fassino (segretario dei DS), Rutelli (leader dell'Ulivo) e D'Alema (Presidente dei DS).
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